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Onorevoli Colleghi! - La presente proposta di legge è finalizzata a dare attuazione ai princìpi 

fondamentali contenuti negli articoli 2 e 3 della Costituzione, dove non solo vengono tutelati i diritti 

inviolabili dell'uomo e si trova un diretto riconoscimento delle formazioni sociali in cui gli individui 

svolgono la loro personalità, ma si afferma anche la pari dignità sociale nonché l'eguaglianza di tutti 

i cittadini davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni 

politiche, di condizioni personali e sociali. D'altronde, il secondo comma dell'articolo 3 della 

Costituzione stabilisce che «È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico 

e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno 

sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione 

politica, economica e sociale del Paese». Il doveroso richiamo a tali norme costituzionali serve a 

dimostrare che il riconoscimento da parte dell'ordinamento di una adeguata tutela giuridica alle 

unioni affettive diverse da quelle fondate sul matrimonio non solo non si porrebbe in contrasto con 

la Legge fondamentale, ma sarebbe addirittura imposto da quegli stessi princìpi supremi.  

      Né è immaginabile un conflitto con altre disposizioni della Costituzione. Vero è che la 

Repubblica riconosce i diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio (articolo 

29), il che sta a significare che la Costituzione impone al legislatore di disciplinare i diritti e di 

regolare i rapporti nascenti dalla famiglia tradizionale, ma non viene affatto vietato di tutelare e di 

prevedere un regime differenziato per le unioni non matrimoniali.  

I due piani restano, infatti, necessariamente separati e distinti.  

      Le cause che spingono le persone a decidere di non contrarre matrimonio sono, peraltro, 

molteplici e non è questa la sede adatta per svolgere un'indagine approfondita sulle ragioni più 

intime (quelle che riguardano il modo di concepire i legami affettivi nella società) o anche di 

semplice opportunità (che attengono, invece, a motivazioni di diversa natura, economica e no) che 

influenzano le scelte dei cittadini. In molti casi, la determinazione di non sposarsi dipende dalla 

stessa intensità del vincolo matrimoniale che, non va dimenticato, comporta anche l'instaurazione di 

nuovi legami (derivanti dai rapporti di affinità). Tale intensità si manifesta non solo sul versante 
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della minuziosa disciplina dei diritti e dei doveri dei coniugi, ma anche, e soprattutto, nella analitica 

regolamentazione delle procedure di separazione e di divorzio. Per molte persone, il rifiuto del 

matrimonio nasce proprio dalla consapevolezza (o da un velato timore) delle conseguenze 

giuridiche (e, assai spesso, giudiziarie) che possono scaturire da un legame preso troppo alla 

leggera.  

      Se un'ampia fetta della popolazione sceglie la via della convivenza more uxorio, non si può 

allora liquidare tale opzione come una fuga dalle responsabilità: in moltissimi casi tale decisione è 

fondata su una seria e matura valutazione delle aspettative di vita comune.  

      Ci sono poi altre categorie di individui che neanche volendo potrebbero mai sposarsi con rito 

civile: eppure si tratta di coppie che sono spesso unite da forti e duraturi legami affettivi. Per il 

diritto di famiglia, l'identità di sesso dei nubendi costituisce, infatti, un ostacolo insormontabile. 

Non essendo previsto alcun istituto giuridico idoneo ad assicurare una adeguata tutela alle coppie 

omosessuali, si viene a generare una oggettiva disparità rispetto alle coppie eterosessuali che 

possono invece scegliere di contrarre matrimonio o di formare una famiglia di fatto.  

      Peraltro, va detto che molte coppie eterosessuali che preferiscono la convivenza al matrimonio, 

invocano, da un lato, il riconoscimento di una maggiore libertà nella definizione dei loro rapporti 

patrimoniali e non patrimoniali e, dall'altro, la possibilità di potersi registrare in modo da poter 

beneficiare di alcuni diritti sociali.  

      La stipulazione di «patti civili» registrabili consentirebbe, infatti, di estendere alcuni diritti che 

sono già previsti per i coniugi (senza con ciò arrivare alla pienezza dell'equiparazione): si pensi al 

diritto alla reversibilità della pensione, al diritto del compagno superstite a succedere in qualità di 

erede a quello defunto e alla possibilità di delegare le decisioni sanitarie in caso di sopravvenuta 

incapacità.  

      Una legge in materia risponderebbe anche al bisogno di assicurare una minima uniformità 

giuridica a livello nazionale, considerato che a livello locale vengono già estesi alle coppie di fatto 

alcuni diritti, che un tempo erano esclusivo appannaggio delle coppie unite in matrimonio. Tale 

situazione rischia evidentemente di generare una preoccupante frammentazione giuridica sul 

territorio. Con ciò non si vuole disconoscere l'autonomia delle regioni e degli enti locali in materia 

di servizi sociali, ma sembra opportuno assicurare un minimo di uniformità nella tutela.  

      Questa normativa servirà anche ad evitare il pericolo di discriminazioni allorché le coppie 

registrate si debbano rapportare con le amministrazioni pubbliche. Allo stesso tempo, è parso equo 

estendere a tali coppie anche gli stessi diritti, riconosciuti ai coniugi, in materia di accesso al lavoro, 

di avanzamento e di permessi.  

      Per rendere possibile ciò è stato costruito un sistema diverso da quello matrimoniale, alternativo 

ad esso, ma caratterizzato da minori vincoli e, conseguentemente, da più limitati diritti. Rispetto al 

matrimonio, come già anticipato, non sorgerebbero conflitti, poiché è stato previsto lo scioglimento 

automatico del patto civile di solidarietà se uno degli stipulanti contrae successivamente un'unione 

matrimoniale. Non è, inoltre, possibile essere legati, nello stesso tempo, da più patti civili di 

solidarietà.  

 

      L'ordinamento deve anche tenere conto di tutte quelle coppie che scelgono (e che continueranno 

a scegliere) di restare puramente di fatto. Per queste persone, ovviamente, non si pone un problema 

di registrazione, né si tratta di disciplinare dettagliatamente i rispettivi diritti e obblighi (lasciati qui 

essenzialmente alle decisioni degli interessati), quanto di delineare una cornice giuridica all'interno 

della quale sia prevista, ad esempio, la possibilità di stipulare privatamente accordi di convivenza, 

attraverso i quali disciplinare taluni aspetti patrimoniali e non patrimoniali della vita in comune. 

Allo stesso tempo, sembra consigliabile estendere anche a tali coppie alcuni diritti che sono oggi 

previsti soltanto per la famiglia fondata sul matrimonio.  

      Parallelamente è parso opportuno tutelare anche tutte quelle persone che coabitano stabilmente, 

essendo unite da ragioni di parentela, affinità, adozione, tutela o da altri vincoli solidaristici. Queste 

persone sono mosse talvolta da ragioni economiche, per la necessità di far fronte alle esigenze 



quotidiane, ma sono spinte soprattutto dal bisogno di prestarsi mutua assistenza per fare «comunità» 

in una società che è sempre più sorda e fredda di fronte alle esigenze dei più deboli (si pensi alle 

persone anziane, talvolta abbandonate a se stesse). Non vi è ragione per non estendere a tali nuclei 

alcuni diritti previsti per le famiglie, tenendo ovviamente presente le peculiarità di tali formazioni 

sociali; allo stesso tempo, può essere ammissibile che tali soggetti stipulino tra loro appositi accordi 

di coabitazione.  

      La presente proposta di legge si suddivide in quattro capi, dedicati rispettivamente ai princìpi 

generali, ai patti civili di solidarietà, alle coppie di fatto e ai nuclei stabili di persone e, infine, alle 

disposizioni comuni.  

      Il capo I contiene due articoli, il cui contenuto si richiama direttamente ai princìpi fondamentali 

posti dagli articoli 2 e 3 della Costituzione. Il collegamento alle citate norme serve a chiarire che il 

riconoscimento delle formazioni sociali qui tutelate non si pone in contrasto con altre disposizioni 

(in particolare, con l'articolo 29 della Legge fondamentale), in quanto è la stessa Costituzione a 

riconoscere e a garantire i diritti inviolabili dell'uomo («sia come singolo, sia nelle formazioni 

sociali ove si svolge la sua personalità») e ad affermare la pari dignità sociale dei cittadini e 

l'eguaglianza davanti alla legge. Di fondamentale importanza anche il principio enunciato nel 

comma 2 dell'articolo 2 della proposta di legge, in cui è sancito il divieto di discriminazione, 

stabilendosi che «Le formazioni sociali tutelate ai sensi della presente legge e i loro componenti 

come singoli non possono subire ingiuste discriminazioni fondate sulla natura della relazione o su 

motivazioni sessuali».  

      Il capo II si occupa del patto civile di solidarietà ed è suddiviso in otto sezioni (condizioni per la 

costituzione; stipulazione; contenuto ed effetti; cause di nullità; scioglimento; diritto internazionale 

privato; norme relative al contraente straniero; disposizioni finali).  

      Nella sezione I, dedicata alle condizioni per la costituzione del patto civile di solidarietà, il patto 

è definito come «l'accordo tra due persone fisiche maggiorenni, anche del medesimo sesso, legate 

da vincoli affettivi, per organizzare la vita in comune e per regolare gli aspetti patrimoniali e non 

patrimoniali della convivenza» (articolo 3). Seguono le disposizioni che riguardano gli impedimenti 

e il divieto temporaneo di un nuovo patto (articoli 4 e 5). Per quanto riguarda gli impedimenti, è 

previsto il divieto di contrarre un patto civile di solidarietà per i minori di età e per gli interdetti. È 

sembrato opportuno, infatti, richiedere la piena capacità di agire, trattandosi di un impegno che 

comporta la stipulazione di accordi aventi natura patrimoniale. Sono, inoltre, estesi ai patti civili di 

solidarietà gli impedimenti previsti dagli articoli 87 e 88 del codice civile, e viene stabilito che «Le 

disposizioni dell'articolo 88 del codice civile si applicano anche in caso di omicidio tentato o 

consumato sulla persona alla quale l'altra era legata da un patto civile di solidarietà». L'articolo 5 

prevede il divieto  

temporaneo di un nuovo patto, vietandosi di stipularne uno nuovo se non siano decorsi almeno 

trecento giorni dallo scioglimento del precedente matrimonio o patto.  

      La sezione II contiene le norme che riguardano la stipulazione del patto civile di solidarietà. La 

richiesta va rivolta, con istanza in carta libera, all'ufficiale dello stato civile del comune di residenza 

di uno dei due contraenti, i quali devono autocertificare l'assenza di impedimenti (articolo 6). 

L'ufficiale dello stato civile deve convocare i richiedenti per l'assunzione dell'impegno entro un 

mese dal ricevimento della richiesta. L'articolo 7 chiarisce quali sono gli elementi essenziali del 

patto civile di solidarietà, la cui mancanza determina la nullità e l'inefficacia del patto medesimo. 

L'articolo 8 disciplina la procedura per l'assunzione dell'impegno di solidarietà, che si svolge 

davanti all'ufficiale dello stato civile alla presenza di due testimoni e che si conclude con la 

sottoscrizione del patto. Successivamente l'ufficiale dello stato civile provvede alle necessarie 

iscrizioni nell'apposito registro. Le altre norme contenute nella sezione riguardano, rispettivamente, 

l'istituzione in ogni comune di un registro delle unioni civili, il modo in cui può essere fornita la 

prova della celebrazione e la possibilità di ricorrere al tribunale in caso di ingiustificato rifiuto da 

parte dell'ufficiale dello stato civile. Tale ultima previsione (articolo 11) si rende necessaria per 

evitare che l'eventuale ingiustificato rifiuto, ritardo o astensione dell'ufficiale dello stato civile 



penalizzi i richiedenti. In caso di accoglimento, il tribunale ordina all'ufficiale dello stato civile di 

compiere le formalità o le registrazioni previste dalla legge e, inoltre, vengono posti a carico 

dell'amministrazione comunale le spese di giudizio e l'eventuale risarcimento del danno subìto dai 

richiedenti. A questo proposito, occorre anticipare che nella sezione VIII sono anche previste delle 

sanzioni penali a carico dell'ufficiale dello stato civile in caso di ingiustificato rifiuto di celebrare o 

di eseguire le registrazioni, oppure in ipotesi di inottemperanza all'ordine dato dal tribunale.  

      La sezione III si riferisce al contenuto e agli effetti del patto civile di solidarietà. In questa 

sezione sono state collocate le norme dedicate al regime patrimoniale (articolo 12), al contenuto del 

patto civile di solidarietà e alla possibilità di disciplinare tra le parti i loro rapporti con apposite 

clausole (articolo 13). In particolare, sono considerate valide le clausole con le quali una parte si 

impegna a versare all'altra o ai figli di questa, in caso di scioglimento del patto, una somma a titolo 

di mantenimento.  

      L'articolo 14 riguarda gli effetti del patto tra le parti e rispetto ai terzi, mentre gli articoli 15 e 16 

si occupano, rispettivamente, di individuare le disposizioni applicabili e di disciplinare le modifiche 

dei patti. Gli articoli 17 e 18 riguardano i diritti (tra i quali il diritto a partecipare agli utili 

d'impresa) e i doveri degli stipulanti, nonché gli obblighi verso i figli comuni. Gli altri articoli 

contengono norme in materia di diritti sociali, trattamento fiscale e previdenziale (articolo 19), 

nonché di successione a causa di morte (articolo 20), di alimenti (articolo 21), di successione nei 

contratti di locazione (articolo 22), di decisioni sanitarie e di disposizioni sulla sepoltura (articolo 

23), di assistenza sanitaria e penitenziaria (articolo 24) e, infine, di sospensione della prescrizione 

(articolo 25).  

      La sezione IV contiene tre articoli concernenti le cause di nullità. In particolare è stato 

specificato che, a differenza della nullità derivante dalla mancanza di elementi essenziali, la nullità 

delle singole clausole non vizia l'intero patto, salvo che una o entrambe le parti si siano determinate 

a concluderlo esclusivamente in ragione della clausola dichiarata nulla.  

      Nella sezione V (articoli 29-31) sono state inserite le disposizioni concernenti lo scioglimento 

del patto civile di solidarietà, che viene meno in caso di morte o di scomparsa di una delle parti, 

ovvero se uno degli stipulanti contrae successivamente matrimonio. Le parti possono anche 

sciogliere il patto per mutuo consenso  

o con decisione unilaterale, che in questo caso va notificata all'altra parte. Le altre norme sono 

dedicate ai provvedimenti in tema di figli (articolo 30) e ai rapporti patrimoniali successivi allo 

scioglimento (articolo 31).  

      L'articolo 32, contenuto nella sezione VI, chiarisce che un cittadino italiano può stipulare 

all'estero con un altro cittadino o con uno straniero un patto civile di solidarietà, e modificare il 

medesimo, avvalendosi delle rappresentanze consolari all'estero. L'articolo 33 riguarda le modifiche 

alla legge n. 218 del 1995 in tema di diritto internazionale privato.  

      La sezione VII prevede norme relative al contraente straniero: l'articolo 34 stabilisce che i 

cittadini italiani possono stipulare in Italia un patto civile di solidarietà con gli stranieri ivi 

regolarmente soggiornanti; anche i cittadini stranieri possono stipulare tra loro un patto civile di 

solidarietà se entrambi i soggetti sono in regola con il permesso di soggiorno. L'articolo 35 

regolamenta il rilascio del permesso di soggiorno per motivi familiari, mentre l'articolo 36 

disciplina le modalità di acquisto della cittadinanza italiana da parte dello straniero che abbia 

contratto un patto civile con un cittadino italiano.  

      Nella sezione VIII sono previste, anzitutto, sanzioni penali, di crescente gravità, a carico 

dell'ufficiale dello stato civile in caso di rifiuto di celebrare o di eseguire le registrazioni ovvero in 

ipotesi di inottemperanza all'ordine dato dal tribunale (articolo 37). L'articolo 38 prevede un illecito 

amministrativo a carico dell'ufficiale dello stato civile che esegua indebitamente la registrazione, 

essendo a conoscenza di un impedimento. Seguono le modifiche alle norme del codice penale 

(articolo 39) e al codice di procedura penale (articolo 40). Sul primo versante si è provveduto ad 

adeguare la nozione di «prossimi congiunti» di cui all'articolo 307 del codice penale, inserendo tra 

essi anche coloro che sono uniti da un patto civile di solidarietà. Tale modifica è destinata ad 



incidere sia sulle altre norme del codice penale, sia sugli articoli del codice di rito che si richiamano 

a tale nozione. Altre modifiche riguardano l'inserimento di una nuova circostanza aggravante in 

tema di omicidio (articolo 577 del codice penale) e l'applicazione alle persone che hanno stipulato 

un patto civile di solidarietà dell'aggravante prevista dall'ultimo comma dell'articolo 591 del codice 

penale. Si è inoltre estesa agli stipulanti la causa di non punibilità indicata nell'articolo 649 del 

codice penale. L'articolo 40 stabilisce che il diritto alla riparazione di cui all'articolo 644 del codice 

di procedura penale, in caso di persone unite da un patto civile di solidarietà, si trasmette anche a 

favore del contraente superstite.  

      Il capo III della proposta di legge è dedicato alle coppie di fatto e ai nuclei stabili di persone, 

secondo la definizione fornita dall'articolo 41, che chiarisce l'ambito di applicazione di queste 

disposizioni anche in relazione alla durata richiesta della coabitazione. L'articolo 42 prevede che le 

persone legate da un'unione di fatto o che compongono un nucleo stabile possono disciplinare i loro 

rapporti patrimoniali e no, stipulando degli appositi accordi di coabitazione. Le altre norme 

concernono le politiche di sostegno e l'estensione di taluni diritti in materia di edilizia popolare 

(articolo 43), nonché alcune previsioni in tema di lavoro, di diritti sociali in genere e di trattamento 

fiscale (articoli 44 e 45). Sono, inoltre, previste norme in materia di successione nei contratti di 

locazione (articolo 46) e di partecipazione agli utili nell'impresa (articolo 47). Seguono le 

disposizioni riguardanti le decisioni sanitarie (articolo 48), l'assistenza sanitaria e penitenziaria 

(articolo 49), le disposizioni sulle funzioni funebri e sulla sepoltura (articolo 50). Gli articoli 51 e 52 

delineano, invece, i confini esterni delle norme contenute nel presente capo. L'articolo 53 disciplina 

i modi in cui può essere fornita la prova della coabitazione, mentre l'articolo 54 reca una modifica 

all'articolo 96 del codice di procedura penale.  

      Il capo IV è costituito da un unico articolo che prevede l'istituzione in ogni comune, con 

popolazione superiore a 100.000 abitanti, di un difensore dei diritti delle formazioni sociali di cui 

alla presente legge.  

 
PROPOSTE DI LEGGE 

Capo I 

PRINCÌPI GENERALI 

Art. l. 

(Princìpi generali e ambito di applicazione). 

      1. La Repubblica, al fine di sostenere il pieno sviluppo della persona umana e la piena 

realizzazione affettiva di coppia, in attuazione dell'articolo 2 della Costituzione, riconosce e tutela i 

diritti inviolabili delle formazioni sociali spontanee e stabili nelle quali gli individui svolgono la 

propria personalità in comunione di vita, dandosi reciproca assistenza morale e materiale.  

Art. 2. 

(Principio di eguaglianza). 

      1. In attuazione dell'articolo 3 della Costituzione, le formazioni sociali di cui alla presente legge 

hanno piena dignità sociale e sono eguali di fronte alla legge senza distinzioni di sesso, di razza, di 

cittadinanza, di lingua, di religione, di condizioni personali e sociali.  

      2. Le formazioni sociali tutelate ai sensi della presente legge e i loro componenti come singoli 

non possono subire ingiuste discriminazioni fondate sulla natura della relazione o su motivazioni 

sessuali.  

Capo II 

PATTO CIVILE DI SOLIDARIETÀ 

Sezione I 



Condizioni per la costituzione del patto civile di solidarietà 

Art. 3. 

(Definizione). 

      1. Il patto civile di solidarietà è l'accordo tra due persone fisiche maggiorenni, anche  

del medesimo sesso, legate da vincoli affettivi, per organizzare la vita in comune e per regolare gli 

aspetti patrimoniali e non patrimoniali della convivenza.  

Art. 4. 

(Impedimenti). 

      1. Non possono stipulare un patto civile di solidarietà:  

          a) il minore di età e l'interdetto;  

          b) chi è vincolato da un precedente matrimonio o da un precedente patto civile di solidarietà 

fino a che non è intervenuto lo scioglimento.  

      2. Ai fini di cui al presente articolo si applicano le disposizioni degli articoli 87 e 88 del codice 

civile.  

      3. Le disposizioni dell'articolo 88 del codice civile si applicano anche in caso di omicidio 

tentato o consumato sulla persona alla quale l'altra era legata da un patto civile di solidarietà.  

      4. I patti civili di solidarietà stipulati in violazione dei divieti previsti dal presente articolo sono 

nulli.  

Art. 5. 

(Divieto temporaneo di nuovo patto). 

      1. Non si può stipulare un nuovo patto di solidarietà se non sono decorsi trecento giorni dallo 

scioglimento del precedente matrimonio o patto.  

Sezione II 

Stipulazione del patto civile di solidarietà 

Art. 6. 

(Forma della richiesta). 

      1. Le parti stipulanti rivolgono istanza in carta libera all'ufficiale dello stato civile presso il 

comune di residenza di uno dei due contraenti, chiedendo contestualmente  

di essere convocati per la stipulazione del patto civile di solidarietà.  

      2. Nell'istanza ciascuna delle parti stipulanti, sotto la propria responsabilità e ai sensi del testo 

unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di 

cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e successive 

modificazioni, dichiara l'insussistenza degli impedimenti previsti dall'articolo 4 della presente 

legge.  

      3. L'ufficiale dello stato civile convoca le parti per la stipulazione del patto civile di solidarietà 

entro un mese dal ricevimento della richiesta.  

Art. 7. 

(Elementi essenziali del patto civile di solidarietà). 

      1. A pena di nullità, il patto civile di solidarietà deve contenere i seguenti elementi:  



          a) l'indicazione delle parti stipulanti con i rispettivi dati anagrafici;  

          b) l'attestazione dell'assenza di impedimenti;  

          c) l'assunzione dell'impegno reciproco di solidarietà e di collaborazione alla vita di coppia 

secondo le rispettive capacità di lavoro e possibilità economiche;  

          d) le firme delle parti stipulanti e dell'ufficiale dello stato civile.  

      2. Un patto civile di solidarietà privo degli elementi essenziali, anche se registrato, non produce 

effetti.  

Art. 8. 

(Assunzione dell'impegno di solidarietà). 

      1. Il patto civile di solidarietà è predisposto dalle parti stipulanti ed è sottoscritto pubblicamente 

nella casa comunale davanti all'ufficiale dello stato civile.  

 

      2. L'ufficiale dello stato civile, alla presenza di due testimoni di maggiore età, anche parenti, 

chiede personalmente ai contraenti se intendono assumere l'impegno reciproco di solidarietà e di 

collaborazione alla vita di coppia, secondo le rispettive capacità di lavoro e possibilità economiche. 

Ricevuta da ciascuna delle parti risposta affermativa, l'ufficiale dello stato civile invita gli stipulanti 

a sottoscrivere alla sua presenza tre originali del patto civile di solidarietà. Subito dopo, l'ufficiale 

dello stato civile appone la propria firma sui tre originali.  

      3. Un originale del patto civile di solidarietà è conservato dall'ufficiale dello stato civile, il quale 

provvede senza ritardo alle iscrizioni nel registro previsto dall'articolo 9. Gli altri originali sono 

consegnati a ciascuno dei sottoscrittori.  

      4. L'ufficiale dello stato civile non può procedere al rito e alla registrazione qualora sia a 

conoscenza di alcuno tra gli impedimenti previsti dall'articolo 4 oppure qualora manchino gli 

elementi prescritti dall'articolo 7.  

Art. 9. 

(Registro dei patti civili di solidarietà). 

      1. Presso l'ufficio dello stato civile di ogni comune è istituito un registro in cui sono registrati i 

patti civili di solidarietà.  

      2. L'ufficiale dello stato civile provvede alle necessarie registrazioni, annotazioni e modifiche 

nel registro di cui al comma 1.  

Art. 10. 

(Prova della celebrazione). 

      1. Si applicano, in quanto compatibili, le norme contenute negli articoli 132 e 133 del codice 

civile.  

Art. 11. 

(Ricorso al tribunale in caso di ingiustificato rifiuto). 

      1. In assenza di impedimenti e in mancanza di un giustificato motivo, l'ufficiale  



dello stato civile non può rifiutarsi di ricevere la richiesta, né può omettere di convocare o ritardare 

la convocazione presso la casa comunale di coloro che hanno espresso la volontà di sottoscrivere un 

patto civile di solidarietà, né può astenersi dal compiere le formalità previste dall'articolo 8 per 

l'assunzione dell'impegno di solidarietà tra gli interessati.  

      2. Gli interessati possono ricorrere al tribunale per far dichiarare l'illegittimità del rifiuto, della 

omissione, del ritardo o dell'astensione immotivata.  

      3. Il tribunale decide in camera di consiglio entro dieci giorni dal deposito del ricorso.  

      4. Il tribunale, se ritiene assolutamente necessario ai fini della decisione assumere ulteriori 

informazioni o ascoltare i ricorrenti o l'ufficiale dello stato civile, fissa l'udienza che deve svolgersi 

entro un mese dal deposito del ricorso.  

      5. All'udienza fissata, se gli interessati non compaiono, il tribunale rigetta il ricorso. Se omette 

di comparire l'ufficiale dello stato civile, il tribunale ne ordina l'accompagnamento oppure decide 

con sentenza.  

      6. Quando accoglie il ricorso, il tribunale ordina all'ufficiale dello stato civile di compiere le 

formalità o le registrazioni previste dalla legislazione vigente in materia, ponendo a carico 

dell'amministrazione comunale le spese di giudizio e l'eventuale risarcimento dei danni patrimoniali 

subiti dai richiedenti.  

Sezione III 

Contenuto ed effetti del patto civile di solidarietà 

Art. 12. 

(Regime patrimoniale). 

      1. Le parti scelgono il regime di separazione o di comunione legale o di comunione 

convenzionale dei beni nel patto civile di solidarietà. Del regime patrimoniale scelto è fatta 

menzione a margine dell'iscrizione nel registro previsto dall'articolo 9.  

 

      2. Se il patto civile nulla dispone al riguardo, il regime patrimoniale applicabile è quello della 

separazione dei beni.  

      3. A ciascuno dei regimi patrimoniali di cui ai commi 1 e 2 si applicano le norme del codice 

civile in quanto compatibili.  

Art. 13. 

(Contenuto del patto civile di solidarietà). 

      1. Le parti stipulanti possono disciplinare i loro rapporti patrimoniali e non patrimoniali con 

apposite clausole, ma non si possono prevedere soltanto diritti o doveri a carico di una soltanto di 

esse.  

      2. Sono valide le clausole con le quali una parte stipulante si impegna a versare all'altra o ai figli 

di questa una somma a titolo di mantenimento in caso di scioglimento del patto civile di solidarietà.  

      3. Le parti stipulanti possono regolare le conseguenze economico-patrimoniali successive allo 

scioglimento del patto civile di solidarietà.  

      4. Può essere concordato un indennizzo, a favore di una parte, in caso di scioglimento del patto 

civile di solidarietà.  

      5. La durata del patto civile di solidarietà non può essere sottoposta a condizioni o a termini.  

      6. Sono nulle le clausole con le quali una parte stipulante si obbliga a versare all'altra una 

somma a titolo di penale o di indennizzo in caso di scioglimento prima di una certa data o di un 

accadimento futuro.  

      7. Restano fermi i divieti di cui agli articoli 458 e 589 del codice civile.  

      8. Sono nulle le clausole contrarie a norme imperative, all'ordine pubblico o ai diritti di libertà 

individuali.  



Art. 14. 

(Effetti). 

      1. Il patto civile di solidarietà non produce effetti tra le parti e rispetto ai terzi finché non è 

iscritto nel registro previsto dall'articolo 9.  

 

Art. 15. 

(Disposizioni applicabili al patto civile di solidarietà). 

      1. Oltre alle disposizioni del presente capo, si applicano al patto civile di solidarietà, in quanto 

compatibili, le norme del codice civile in materia di contratti, fatta eccezione per le disposizioni 

relative alla rescissione e alla risoluzione.  

      2. I modi di scioglimento del patto civile di solidarietà sono disciplinati esclusivamente dalla 

presente legge.  

Art. 16. 

(Modifiche dei patti). 

      1. In ogni tempo le parti stipulanti possono modificare il regime patrimoniale o le clausole del 

patto civile di solidarietà.  

      2. Le modifiche apportate ai sensi del comma 1 devono essere sottoscritte da entrambe le parti 

davanti all'ufficiale dello stato civile, il quale provvede alle necessarie annotazioni sul registro 

previsto dall'articolo 9.  

      3. Le modifiche al patto civile di solidarietà apportate ai sensi del presente articolo non 

producono effetto tra le parti e rispetto ai terzi finché non vengono iscritte nel registro previsto 

dall'articolo 9.  

Art. 17. 

(Diritti e doveri reciproci). 

      1. Le parti stipulanti un patto civile di solidarietà assumono gli stessi doveri e acquistano i 

medesimi diritti.  

      2. Ciascuna parte di un patto civile di solidarietà è tenuta a contribuire alle esigenze economiche 

della coppia in rapporto alla propria capacità reddituale e al proprio patrimonio.  

      3. In assenza di apposita regolamentazione, la parte che collabora nell'attività d'impresa 

dell'altro stipulante di un patto civile di solidarietà ha comunque diritto a  

partecipare, in rapporto alla quantità e alla qualità del lavoro prestato, agli utili che ne derivano.  

Art. 18. 

(Doveri verso i figli comuni). 

      1. Le persone unite da un patto civile di solidarietà hanno la potestà sui figli comuni e gli stessi 

doveri dei coniugi verso di essi.  

      2. Si applicano le disposizioni contenute negli articoli 147 e 148 del codice civile.  

Art. 19. 

(Diritti sociali e trattamento fiscale e previdenziale). 

      1. Alle persone legate da un patto civile di solidarietà da almeno un anno si estendono, 

nell'erogazione di servizi, sovvenzioni e contributi, nella concessione di esoneri lavorativi, nelle 



graduatorie pubbliche, nel trattamento fiscale, nell'assistenza sociale, economica e sanitaria e nella 

tutela abitativa, i diritti, le prestazioni, le agevolazioni e le facoltà derivanti dall'appartenenza a un 

determinato nucleo familiare o collegate allo stato di coniuge.  

      2. Le parti stipulanti non possono essere discriminate nell'accesso al lavoro, pubblico o privato, 

o nel rapporto di lavoro in ragione della propria condizione giuridica.  

      3. La parte stipulante un patto civile di solidarietà ha diritto alla pensione di reversibilità in caso 

di morte dell'altra parte e a tutti gli altri diritti connessi al rapporto di lavoro, anche autonomo, 

previsti dalla legge o dai contratti di lavoro collettivi o individuali, alle stesse condizioni dei 

coniugi.  

      4. Le disposizioni previste dal presente articolo si applicano anche ai militari e agli appartenenti 

alle Forze dell'ordine o a corpi assimilati.  

 

Art. 20. 

(Successione a causa di morte). 

      1. Salvo che sia intervenuto lo scioglimento del patto per mutuo consenso, per recesso 

unilaterale o per successivo matrimonio, le disposizioni riguardanti il coniuge superstite, contenute 

negli articoli 581, 582, 583 e 584 del codice civile, si estendono a favore della persona legata al 

defunto da un patto civile di solidarietà.  

      2. Quando la persona legata al defunto da un patto civile di solidarietà concorre con altri 

chiamati, ad essa spetta il diritto di abitazione sulla casa adibita a residenza comune e di uso sui 

mobili che la corredano, se di proprietà del defunto o comuni.  

Art. 21. 

(Alimenti). 

      1. Salvo quanto previsto nel patto di solidarietà civile, i contraenti sono tenuti fra loro 

all'obbligo alimentare.  

      2. In caso di scioglimento del patto civile di solidarietà, la parte che versa in stato di bisogno 

può chiedere gli alimenti all'altra parte per un tempo non superiore a due anni.  

      3. Gli alimenti versati in attuazione del presente articolo vanno commisurati in proporzione allo 

stato di bisogno del richiedente, alle condizioni economiche di chi li deve somministrare e alla 

durata del rapporto di coppia.  

      4. Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 440, 442, 443, 444, 445, 446, 447 e 448 del 

codice civile.  

Art. 22. 

(Successione nei contratti di locazione). 

      1. Ciascuna delle parti stipulanti un patto civile di solidarietà ha diritto a succedere nel contratto 

di locazione dell'immobile in cui ha coabitato in caso di morte dell'altra parte.  

 

Art. 23. 

(Decisioni sanitarie e disposizioni sulla sepoltura). 

      1. Ciascuno degli stipulanti può affidare all'altro, con atto scritto, in caso di sopravvenuta 

incapacità, tutte le decisioni relative allo stato di salute, compresa la scelta sulla donazione degli 

organi.  

      2. Con le stesse modalità previste dal comma 1 ciascuno degli stipulanti può affidare all'altro 



l'esecuzione delle proprie disposizioni riguardanti le funzioni funebri, la sepoltura o la cremazione.  

      3. Le previsioni di cui ai commi 1 e 2 diventano inefficaci in caso di scioglimento volontario del 

patto civile di solidarietà.  

Art. 24. 

(Assistenza sanitaria e penitenziaria). 

      1. Salvo che risulti per iscritto una contraria volontà, le parti stipulanti hanno gli stessi diritti dei 

coniugi in materia di assistenza sanitaria e penitenziaria.  

Art. 25. 

(Sospensione della prescrizione). 

      1. Dopo il numero 1) dell'articolo 2941 del codice civile è inserito il seguente:  

      «1-bis) tra le parti stipulanti un patto civile di solidarietà».  

Sezione IV 

Cause di nullità 

Art. 26. 

(Mancanza di elementi essenziali). 

      1. La nullità del patto civile di solidarietà per mancanza di uno degli elementi essenziali può 

essere dichiarata in ogni tempo.  

 

      2. Chiunque vi abbia interesse può adire il giudice per fare dichiarare la nullità del patto civile di 

solidarietà.  

Art. 27. 

(Nullità delle clausole). 

      1. Ciascuna delle parti stipulanti può agire per far dichiarare la nullità delle clausole apposte al 

patto civile di solidarietà.  

      2. La nullità degli elementi non essenziali non vizia l'intero patto civile di solidarietà, salvo che 

una o entrambe le parti si siano determinate a stipularlo esclusivamente in ragione della clausola 

dichiarata nulla.  

Art. 28. 

(Altre nullità). 

      1. Il patto civile di solidarietà stipulato in violazione dell'articolo 4 può essere impugnato dal 

pubblico ministero, dal tutore, dai prossimi congiunti delle parti stipulanti e da chiunque vi abbia 

interesse.  

      2. Il patto civile di solidarietà può essere impugnato anche se l'interdizione è stata dichiarata 

posteriormente, se l'infermità sussisteva al momento del rito.  

      3. Se una delle parti stipulanti era incapace di intendere o di volere al momento della 

stipulazione, si applica l'articolo 120 del codice civile.  

      4. Al patto civile di solidarietà si applicano, in quanto compatibili, le norme previste dagli 

articoli 122, 123, 128, 129 e 129-bis del codice civile.  

Sezione V 



Scioglimento del patto civile di solidarietà 

Art. 29. 

(Scioglimento). 

      1. Il patto civile di solidarietà si scioglie in caso di morte o di scomparsa di una  

delle parti stipulanti ovvero se una delle parti contrae successivamente matrimonio. L'ufficiale dello 

stato civile annota nel registro previsto dall'articolo 9 l'avvenuto scioglimento su richiesta di 

chiunque vi abbia interesse.  

      2. Le parti possono sciogliere il patto civile di solidarietà per mutuo consenso, dichiarando tale 

volontà all'ufficiale dello stato civile, il quale annota l'avvenuto scioglimento nel registro previsto 

dall'articolo 9.  

      3. Il patto civile di solidarietà può essere sciolto unilateralmente da ciascuna delle parti 

stipulanti con atto scritto notificato all'altra parte. Colui che ha richiesto lo scioglimento unilaterale 

deve fornire prova all'ufficiale dello stato civile dell'avvenuta notifica. L'ufficiale dello stato civile 

provvede ai sensi del comma 2, decorsi dieci giorni dalla data della richiesta.  

Art. 30. 

(Provvedimenti riguardanti i figli comuni). 

      1. In caso di scioglimento del patto civile di solidarietà, se vi è disaccordo tra le parti con 

riferimento ai provvedimenti riguardanti l'affidamento dei figli comuni, si applicano, in quanto 

compatibili, le disposizioni previste dagli articoli 155, 155-bis, 155-ter, 155-quater, 155-quinquies 

e 155-sexies del codice civile.  

Art. 31. 

(Rapporti patrimoniali successivi allo scioglimento). 

      1. Se il patto civile di solidarietà nulla dispone in caso di scioglimento, è facoltà delle parti 

regolare le conseguenze economiche derivanti dallo scioglimento con appositi accordi.  

      2. Le parti possono convenire per iscritto di derogare alle norme, contenute nel patto civile di 

solidarietà, destinate ad applicarsi in caso di scioglimento di esso.  

      3. In ogni caso di scioglimento del patto civile di solidarietà sono dovuti gli alimenti,  

ai sensi dell'articolo 21, a chi non è in grado di provvedere al proprio mantenimento.  

Sezione VI 

Diritto internazionale privato 

Art. 32. 

(Patto stipulato all'estero da cittadino italiano). 

      1. Il cittadino italiano può stipulare all'estero con un cittadino italiano o straniero un patto civile 

di solidarietà e modificare il medesimo, avvalendosi delle rappresentanze consolari e diplomatiche 

italiane.  

Art. 33. 

(Modifiche alla legge 

31 maggio 1995, n. 218). 

      1. Dopo l'articolo 27 della legge 31 maggio 1995, n. 218, è inserito il seguente:  

      «Art. 27-bis. - (Condizioni per stipulare un patto civile di solidarietà o un'unione civile). - 1. I 

requisiti per stipulare un patto civile di solidarietà o un'unione civile registrata altrimenti 



denominata, nonché le relative condizioni di validità, sono regolati dalla legge del luogo in cui il 

patto è stato concluso o dove l'unione è sorta».  

      2. Dopo l'articolo 28 della legge 31 maggio 1995, 218, è inserito il seguente:  

      «Art. 28-bis. - (Forma delle unioni diverse dal matrimonio). - 1. Il patto civile di solidarietà e 

l'unione civile registrata altrimenti denominata sono validi, in rapporto alla forma, se sono 

considerati tali dalla legge del luogo di celebrazione o dalla legge nazionale di almeno una delle 

parti al momento della celebrazione o dalla legge dello Stato di comune residenza in tale 

momento».  

      3. Dopo l'articolo 30 della legge 31 maggio 1995, n. 218, è inserito il seguente:  

      «Art. 30-bis. - (Rapporti personali e patrimoniali fra soggetti uniti da patto civile di solidarietà 

o da unione civile registrata). - 1. I rapporti personali e patrimoniali fra soggetti uniti da un patto 

civile di solidarietà o da un'unione civile registrata altrimenti denominata sono regolati dalla legge 

nazionale comune. In mancanza di cittadinanza comune o in caso di più cittadinanze comuni, si 

applica la legge dello Stato ove il patto è stato concluso o l'unione è sorta.  

      2. I rapporti personali e patrimoniali fra soggetti uniti da un patto civile di solidarietà o da 

un'unione civile registrata altrimenti denominata, qualora non siano disciplinati dalla legge straniera 

applicabile, sono regolati dalla legge italiana.  

      3. In deroga al comma 1, sono altresì regolati dalla legge italiana gli effetti del patto civile di 

solidarietà o dell'unione civile registrata altrimenti denominata sulla titolarità dei beni mobili che si 

trovano in Italia, nonché gli effetti di atti di disposizione compiuti su tali beni, qualora siano più 

favorevoli al terzo contraente di buona fede».  

      4. Dopo l'articolo 31 della legge 31 maggio 1995, n. 218, è inserito il seguente:  

      «Art. 31-bis. - (Scioglimento del patto civile di solidarietà o dell'unione civile registrata). - 1. 

Lo scioglimento del patto civile di solidarietà o dell'unione civile registrata altrimenti denominata è 

regolato dalla legge nazionale comune delle parti stipulanti al momento della richiesta di 

scioglimento; in mancanza si applica la legge dello Stato ove il patto è stato concluso o l'unione è 

sorta.  

      2. Lo scioglimento, qualora non sia previsto dalla legge straniera applicabile, è disciplinato dalla 

legge italiana».  

      5. L'articolo 32 della legge 31 maggio 1995, n. 218, è sostituito dal seguente:  

      «Art. 32. - (Giurisdizione in materia di nullità, annullamento, separazione personale  

e scioglimento del matrimonio e del patto civile di solidarietà o dell'unione civile registrata). - 1. In 

materia di nullità, di annullamento, di separazione personale e di scioglimento del matrimonio, del 

patto civile di solidarietà o dell'unione civile registrata altrimenti denominata, la giurisdizione 

italiana sussiste, oltre che nei casi previsti dall'articolo 3, anche quando uno dei coniugi o delle parti 

stipulanti è cittadino italiano, oppure se il matrimonio è stato celebrato in Italia o il patto è stato 

concluso in Italia o l'unione è stata ivi registrata».  

Sezione VII 

Norme relative al contraente straniero 

Art. 34. 

(Patto civile di solidarietà stipulato con uno straniero). 



      1. I cittadini italiani possono stipulare in Italia un patto civile di solidarietà con gli stranieri ivi 

regolarmente soggiornanti.  

      2. Due cittadini stranieri possono stipulare tra loro in Italia un patto civile di solidarietà se 

entrambi sono in regola con il permesso di soggiorno.  

Art. 35. 

(Permesso di soggiorno per motivi familiari). 

      1. All'articolo 30 del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e 

norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e 

successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:  

          a) al comma 1, lettera b), dopo la parola: «matrimonio» sono inserite le seguenti: «o un patto 

civile di solidarietà»;  

          b) al comma 1-bis, dopo le parole: «al matrimonio» sono inserite le seguenti: «o al patto 

civile di solidarietà»;  

          c) al comma 5, dopo la parola: «matrimonio» sono inserite le seguenti: «o del patto civile di 

solidarietà».  

Art. 36. 

(Acquisto della cittadinanza italiana). 

      1. All'articolo 5 della legge 5 febbraio 1992, n. 91, è aggiunto, in fine, il seguente comma:  

      «1-bis. Lo straniero o l'apolide che ha stipulato un patto civile di solidarietà da almeno cinque 

anni con un cittadino italiano acquista la cittadinanza italiana se, al momento della presentazione 

della domanda, ricorrono le seguenti condizioni:  

          a) nello stesso periodo ha risieduto stabilmente e legalmente nel territorio della Repubblica;  

          b) il patto non è stato sciolto o dichiarato nullo;  

          c) ha osservato una regolare condotta».  

Sezione VIII 

Disposizioni finali 

Art. 37. 

(Rifiuto di celebrare o di eseguire le registrazioni). 

      1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, l'ufficiale dello stato civile che, senza 

giustificato motivo, rifiuta di convocare i richiedenti un patto civile di solidarietà, di compiere le 

formalità di rito o di registrare un patto ai sensi dell'articolo 9 è punito con la pena dell'arresto fino a 

un anno o con l'ammenda fino a 1.000 euro.  

      2. Se il fatto di cui al comma 1 è commesso per ragioni di discriminazione dipendenti dal sesso 

o dalla nazionalità dei contraenti, si applicano la pena della reclusione fino a tre anni e la pena della 

multa da 2.000 a 4.000 euro.  

 

      3. In caso di inottemperanza all'ordine dato dal tribunale ai sensi di quanto previsto dall'articolo 



11, il responsabile è punito con la pena della reclusione da due a quattro anni e con la multa da 

3.000 a 5.000 euro.  

      4. Nei casi previsti dai commi 2 e 3, la condanna comporta di diritto la destituzione dalla carica 

o l'estinzione del rapporto di pubblico impiego.  

Art. 38. 

(Illecita registrazione). 

      1. L'ufficiale dello stato civile che, conoscendo un impedimento, procede ugualmente alla 

registrazione del patto civile di solidarietà ai sensi dell'articolo 9 è punito con la sanzione 

amministrativa pecuniaria da 5.000 a 10.000 euro.  

Art. 39. 

(Modifiche al codice penale). 

      1. Al quarto comma dell'articolo 307 del codice penale, dopo la parola: «coniuge,» sono inserite 

le seguenti: «le persone unite da un patto civile di solidarieta,».  

      2. Dopo il secondo comma dell'articolo 577 del codice penale è aggiunto il seguente:  

      «La pena prevista dal secondo comma si applica anche in caso di omicidio commesso dal 

contraente di un patto civile di solidarietà sull'altro stipulante».  

      3. Al quarto comma dell'articolo 591 del codice penale, dopo la parola: «genitore,» sono inserite 

le seguenti: «dalla persona che ha stipulato un patto civile di solidarietà,».  

      4. Dopo il numero 1) del primo comma dell'articolo 649 del codice penale, è inserito il 

seguente:  

      «1-bis) dell'altra persona unita dal medesimo patto civile di solidarietà».  

 

Art. 40. 

(Modifica all'articolo 644 del codice di procedura penale). 

      1. Al comma 1 dell'articolo 644 del codice di procedura penale è aggiunto, in fine, il seguente 

periodo: «Il diritto alla riparazione spetta, in caso di persona unita da un patto civile di solidarietà, 

al contraente superstite, purché non si sia verificata una causa di scioglimento del medesimo patto 

precedente alla morte».  

Capo III 

NORME IN MATERIA DI COPPIE DI FATTO E DI NUCLEI STABILI DI PERSONE 

Art. 41. 

(Ambito di applicazione). 

      1. Le norme del presente capo si applicano alle coppie di fatto conviventi, composte da persone 

maggiorenni, anche del medesimo sesso, non unite in matrimonio o da un patto civile di solidarietà, 

e agli altri nuclei stabili di individui legati da vincoli di parentela, affinità, adozione, tutela e da altri 

vincoli solidaristici, purché dimostrino di coabitare nello stesso comune da almeno due anni.  

Art. 42. 

(Accordi di coabitazione). 



      1. Le persone che compongo le formazioni sociali di cui al presente capo, indipendentemente 

dalla durata della coabitazione, possono disciplinare con scrittura privata gli aspetti patrimoniali e 

non patrimoniali della vita in comune o successivi ad essa.  

      2. Sono validi gli accordi con i quali una o più persone si impegnano a versare alla parte più 

debole o ai figli comuni una somma a titolo di mantenimento o di alimenti in caso di cessazione 

della coabitazione.  

 

      3. Restano fermi i divieti stabiliti dagli articoli 458 e 589 del codice civile.  

      4. Sono nulle le clausole contrarie a norme imperative, all'ordine pubblico o ai diritti di libertà 

individuali.  

      5. Si applicano le norme del codice civile in materia di contratti, in quanto compatibili.  

Art. 43. 

(Politiche abitative). 

      1. Al fine di tutelare le coppie di fatto che versano in condizioni economiche disagiate e i nuclei 

stabili di persone in stato di bisogno, con particolare riguardo a quelli numerosi o con persone 

anziane o composte da individui non autosufficienti, lo Stato, le regioni e i comuni, ciascuno 

secondo le proprie competenze, adottano concrete politiche di sostegno abitativo e individuano gli 

interventi economici necessari ad alleviare le situazioni di disagio.  

      2. A parità di condizioni, le formazioni sociali di cui al presente capo non possono essere 

discriminate nelle graduatorie pubbliche relative all'assegnazione di alloggi di edilizia popolare 

rispetto alle famiglie fondate sul matrimonio, allorché dimostrino che, al momento della 

presentazione della domanda, la coabitazione si protraeva, senza interruzioni, da almeno due anni 

nel medesimo comune.  

Art. 44. 

(Diritto al lavoro). 

      1. Le persone che compongono le formazioni sociali di cui al presente capo non possono essere 

discriminate, a parità di condizioni, rispetto alle famiglie fondate sul matrimonio nell'accesso al 

lavoro, pubblico o privato, o in costanza rapporto di lavoro, anche per quanto concerne la 

concessione di esoneri e di permessi lavorativi.  

      2. Le disposizioni previste dal comma 1 si applicano anche ai militari e agli appartenenti alle 

Forze dell'ordine o a corpi assimilati.  

 

Art. 45. 

(Diritti sociali e trattamento fiscale). 

      1. Alle formazioni sociali di cui al presente capo si estendono, nell'erogazione di servizi e nelle 

relative graduatorie pubbliche, nella concessione di sovvenzioni, agevolazioni e contributi, nonché 

nell'assistenza sociale, economica e sanitaria, gli stessi diritti e le stesse facoltà riconosciuti alle 

famiglie fondate sul matrimonio.  

      2. Alle formazioni sociali di cui al presente capo si estendono, altresì, le esenzioni e i benefìci 

fiscali previsti per le famiglie fondate sul matrimonio.  

Art. 46. 

(Successione nei contratti di locazione). 



      1. Le persone che compongono le formazioni sociali di cui al presente capo hanno diritto a 

succedere nei contratti di locazione riguardanti l'immobile in cui hanno coabitato per almeno due 

anni, in caso di morte del convivente o del componente del nucleo stabile titolare del rapporto.  

Art. 47. 

(Partecipazione agli utili d'impresa). 

      1. In assenza di apposita regolamentazione privata, le persone che collaborano all'impresa del 

convivente o di altra persona che fa parte del medesimo nucleo stabile hanno diritto a partecipare 

agli utili che ne derivano, in rapporto alla quantità e alla qualità del lavoro prestato.  

Art. 48. 

(Decisione sanitarie). 

      1. Gli interessati possono, con atto scritto, delegare al convivente o ad altra persona del nucleo 

stabile tutte le decisioni relative allo stato di salute, compresa la scelta sulla donazione degli organi.  

      2. Le previsioni di cui al comma 1 diventano inefficaci se, prima del peggioramento  

della salute o del decesso, era stata volontariamente interrotta la coabitazione.  

Art. 49. 

(Assistenza sanitaria e penitenziaria). 

      1. Il convivente e i componenti dei nuclei stabili hanno il diritto di accedere ai luoghi di cura 

dove si trova ricoverato l'altro convivente o un componente del nucleo stabile, salvo che risulti una 

diversa volontà del paziente.  

      2. I soggetti indicati al comma 1 hanno i medesimi diritti dei coniugi in materia di assistenza 

penitenziaria.  

Art. 50. 

(Disposizioni sulle funzioni funebri 

e sulla sepoltura). 

      1. Gli interessati possono affidare al convivente o ad uno dei componenti del nucleo stabile 

l'esecuzione delle proprie disposizioni riguardanti le funzioni funebri, la sepoltura o la cremazione.  

      2. In assenza di disposizioni sulle funzioni funebri e sulla sepoltura, il convivente e gli altri 

componenti del nucleo stabile non possono essere esclusi, da parte dei prossimi congiunti del 

deceduto, dalle funzioni funebri anche quando esse sono svolte in forma privata.  

Art. 51. 

(Matrimonio precedente o successivo). 

      1. Le disposizioni del presente capo non si applicano alle coppie di fatto nelle quali una o 

entrambe le persone siano unite in vincolo matrimoniale, salvo che sia intervenuto lo scioglimento 

del matrimonio o che sia stata pronunciata la separazione.  

      2. Se i conviventi contraggono matrimonio, si applicano esclusivamente le disposizioni che 

regolano l'istituto matrimoniale.  

 

Art. 52. 

(Altre esclusioni). 



      1. Le disposizioni del presente capo non si applicano ai soggetti acquartierati in caserme o 

soggiornanti in luoghi comuni per motivi d'ufficio, di lavoro o di studio, oppure per ordine 

dell'autorità o per ragioni di giustizia.  

Art. 53. 

(Prova della coabitazione). 

      1. Quando è espressamente richiesta dalla legge la prova della coabitazione, questa può essere 

fornita attraverso atto pubblico o scrittura privata autenticata.  

      2. Ai fini di cui al comma 1 è ammessa la prova mediante testimoni.  

Art. 54. 

(Modifica all'articolo 96 del codice di procedura penale). 

      1. Al comma 3 dell'articolo 96 del codice di procedura penale, dopo le parole: «prossimo 

congiunto» sono inserite le seguenti: «o dal convivente».  

Capo IV 

DISPOSIZIONE COMUNE 

Art. 55. 

(Difensore dei diritti delle formazioni sociali). 

      1. In ogni comune con popolazione superiore a 100.000 abitanti è istituito a carico 

dell'amministrazione comunale un difensore dei diritti delle formazioni sociali di cui alla presente 

legge a cui gli interessati possono rivolgersi per essere difesi e tutelati negli atti e nelle procedure 

che li riguardano ovvero per denunciare eventuali discriminazioni.  
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